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GRAZ I O N E FUNEBRE . 

Qua 19 io veggo fui vofiro 
volto» divotiffimi Congrega* 
ti » vifibilmeate apparire infor, 
lira triftezza f e dolore / L* in- 
terrocco flebile canto dei Da* 
vidici Salmi) il lugubre Tuono de'fagri 
bronzi > le funebri luttuofe gramaglie» 
r odierna infomraa^ divota sì ) ma fon- 
taofa pompa di Funerale^ tutto tutto a voi 
fembra valevole a cavarvi dal Cuore dò- 
lenti fofpiri 9 e dagr occhi copìofe lagri* 
me. >\^nòiicte in abbaglio; Pare» che 
debba eflfer cosi» ma non cosi dee certa* 
meate fuccedcre • Ggl' è ordinario coftu- 
me 9 lo conUffo ^ di chi è tenuto a ricor- 
dare la commendabil memoria di Uomi- 
ni » che alla coromune Legge della natura 
cedeado» iafciiaron di fé grata ilima nei 

A a Mon« 
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4 Orazione Funebre 

Mondo f dì accrefcere ^ coi proprio % il 
duolo degr Afcolranci • Ma oh quanto è 
divcrfjtio quefio giorno lamia % dalla foìft- 
-tc di queIli)dovendovi ragionare del gran** 
de Apoftoltco Miilkmano » nei fcorfi gior* 
ni dcfonto > LfipNAjiop ds^ Porcp Mauri* 
9KÌo 1 Alla morte di un si zelante Miniìftro 
di Dio noQ lagrime di dolore , ma lagri- 
me di gio|a » di tenerezza » di compan?tio«- 
ne fono meritamente dovute • Piangevo 
dunque ^ che non fon per negarlo > piange- 
te ^ ma folo da giuda coofolazione anima- 
ti 9 fui rifleflfo, che egli godétidofi) come 
piamente creder polliamo » Tcterna Feiici^ 
tà y fia tutto premurofo per la falvezza^ 
delle Anime voftre % (a) e mo(fi da fanti. . 
lodevole invidia del di lui felice paflTag- 
gio> eccitando in voi un' ardente defideria 
d'immitarlo nella bontà del vivere ) per 
poter poi 9 quando a Dio piacerà 9 iocoa^ 
trare la ftefTa felicità nel morire • 

Pegna di lode ^ la vofir» faggia avve-^ 

dutez- 



(a) S. Agqflino parlando dei Comprenfori 
dice Cum de Jum ^nt felicitate feeuri > dc^ 
nofirafunt incolumi tate felliciti • 

s 
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To' U morte del ?. Leonardi» . 5 
idntcm i che per cecicare appunto in voi , 
c ia ogo'altro la brama di feguire la imnii. 
(azione « volete > che con divoto Ragio. 
flamenco encomiato venga quel lànto ce. 
noe di vìca » ehcper cane' anni et praticò sh 
quefta terra * Si , a voi 9 a voi un tale im- 
pegno fovra totti ben fi conviene , perché 
fovra tutti memori eflèr dovere di qdella 
non mai delebile obbligazione i che da 
più Inttri a luiproicflàte . Vi torni in men. 
te ranno 1752., nel quale fodisfacendo 
egli alle parti del fuo gran zelo con frut- 
tuofa Miflione in quella Infigne Bafilica> 
diveaiico voftro amorevole non meno % 
che zelanti Aimo Confratello* lo afcolta- 
Ae* tutto fervore , Invitare il numerofo 
Popolo ad arrolarfi fotto le gloriofe Infe- 
gnc della roara Venerabile Archiconfra- 
ternica , perchè li dilatafle il voflro Pio 
IfiitHto di adorare perpetuamente il Gran 
Dio Sagramentaco . E quello racCofflandò 
nelle feguenti Predicazioni in diverfo 
Chiefc di Roma , ondcavefte il contento 
«annoverare innnmcrabili divote Perfo- 
fle emulatrici della voftra Picti ; Ma che 
«*fli in divcrfc Chicfe di Roma / in ogni 
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• 6 Of^azione Tuncbrt 

Città) in ogni Terra > in ogni Luogo ^iifoN 
taado i Popoli a predare al Divio Figlio 
fotto ì velami del Patte celato » perptftut 
adorazione» fu tale il &ucto> che nerifcof» 
fe , che dopo averne vedatoiceofo yit tren» 
ra Aggregazioni ;ie!r Europa » gtunfc ad 
accendere fino ncgl* Abitaoetdelr Me^co^ 
fenza partirli dall' Italia s una fervoroft 
divozione di renderfi partecipi del voftro 
bene fpiritu^le iinid a voi coti fanto vii|^ 
colo di Fratellanza • ' ...... ; ^ 

Che dunque dirò di un tanto -Uomo^ 
che fodtsfaccia. la vof^ra afpettaziohe i 
Non crediate * che io fia per moftcarvelo 
in atto di operare prodigg) , di follevarfi 
oeir aria con cftatici rapimenti % di peae« 
trare gl'altrui nafcofti penficri ^ di annun* ^ 
ziare future ftupende prediaiom »di rapire 
la preda alla morte con richiamare alia^ 
vita i Oefonti # Nò nò il conceceo di iia^ 
Uomo ragguardevole nelle virtii > far 
debbefi % non dali^ operazioii de' Miracoli^ 
ma dalla pratica della virtìi medeiima {d) 

( a ) Convincunt magis opcf^k virtutis ^ 

^yi._L.o uy GoOglel 



/ ^Pifla mwifdil lemardo . 7 
dirà quello > che oga' uno non pocca meap 
diiiQà^mmirare^ mentre ^li vifle » e do 
po accora ) che non prima udillo tornato a 
Roma 9 che morto tl vìdde* Non v^erau 
Ecriona » che al folo udire nominfire Leo^ 
nardo > nAn provalTc neir animo una certa 
ibave violenza! ehc lo rapivaa^tributar- 
gli ollcquioforifpetto ; E niuno vi fu , che 
udiu la motte di lui $ non & reotilTe qua« 
fi ferito nel cuore per tenerezza j aflTeren* 
do e&r morto T ApoAolo dei noftra fe^ 
colo. £ perchè mai ^ perchè dalla diluì 
dbopJafifliivaafikticatai^^^^ lafalute 
del ProAdmoconofceva o^a' uao^ quanto 
accetta ibfleairAkiJfimo: kr grand' Anima 
di X^Q0ar>do « Quefio è il vero carattere » 
liniero pregio dì Lui r cioè effw «gli ftato 
Womo Afq/hluo /ommamnit- ^aro ^gV 
Vominij pifchèr dé^ effi con ogni ragione 
creduto fummamense CAM s D$4^y e ai&n* 
. libè-tafle-aiVoi apparifca , intraprendo io 
il pefo di dinioftrarvclof iù con la Templi* 
ciré di fedele Illorico 9 che d' ingegnofo 
Oratore*' . 1 * . • 

In qualunque parte della noHra Italia^ 
di Leonarda parlaifi «.caruviMte farei 

' ' ' é A4 pcf- 



Dlgii 



t 



peifuafo di effer creduto veridico , nclP 
cfporre in vedoea le azsioni della di lui 
ammirabile vita » accompagnare Tempre 
dall' onoreircUe rifpétco del Publico : Ma 
quanto più fon ficuro di non e/Ter tacciato 
per dicitore éfaggerantet favellandola^ 
Roma ! InRxima9 dove appena incomin- 
ciò a far conòfcere P ampiezza del fuo 
iftancabile zelo» ckcfìi da tutti riputato 
egualmente in ogni tempo qual' Animai 
eletta dal Cielo ^rapprefentar le veci dei 
SS. ApofìoJi della nafcente Chiefa > onde, 
facendoli di lui meritata Alma , quefta era* 
baftante a farci comprendere la ({ima y di« 
rei cosi » che ne faceva V ine&bile Iddio» 
£ di fatto fin dai più teneri anni piacque a^ 
voi o Signore di guidarlo nel retto fentie* 
ro delia perfezzione , perchè fin d' allora 
divenifle caro al Mondo 9 fcorgendofi in 
efTo la vera efpreillva immagine della più. 
foda virtù • Si si per efporvi foJo % Udito«^ 
ri ) ciò 9 eh' Ei fece , non quale Ei nacque» 
nulla dirò dei fooi Natali in Porto Mauri* 
zio Dioccfì d' Albenga nella Riviera di 
Genova da' Genitóri dell' onefta famiglia 
(lafano va per la coltivata Cnfliaoa pìeti 

meri* 



^ fer la morte Jet ?. teoftérd» », 9 
fMritainente lodevoli : Quello i che i nà 
dee importare } fi è il rifapcre > che Ia« 
compoftetta di Paolo ( che tal nome veit« 
negli finpoilo nei ricevere la Sagr'Ondt 
BactcfiiMle » iiicnro prefaggio « eh' eflbr 
doveva del Santo Apoflolo delle Genti ua 
vivo elèmplare ) la compoftezza dico di 
Paolo io quelli teneri anni > i digiuni» che 

E tattica v»> la frequenza ai Sagri Tempii 
\ divozione verfo i Saotì % ti fervore nell^ 
orare , diedero chiaraiAente a conofcere 
aquaralM meta lio^c pier giangere , fc^ 
canto ammirabili furono le prime moiTe 

Che gr Uomini di £wno lo riguardai* 
fero in queir eti puerile eòa maraviglia t 
«00 è cofa ioaudiii, meiiur'aiiche il Sacer- 
dote Eli foventemente faccvafi ammira'» 
tore della fàvteesa del Giovane Samuele • 
Ma che Paolo (lima efiggelTe da' fuoi eoe' 
tanei Fanciulli » ficebd ne di veniflèro im^ 
mitatori «queft' è pregio tutto proprio di 
Lai* Ah che non po^^o per tenerezza eu 
ciglio afciuttoaddittarvelolà nella Patria 
tutto aficccRdaco' in promnovere > e por* 
re in fcelta ordinanza buon numero di 
fanciulli ia forma 4i P':oceffione > in uml* 



le poiicura cantanti flivòce preci 9.c tutti' 
condurli à pièfcalzi)^ pièfcalzUoiidtirlL ^ 
per il lungo trattQ di due n)iglis.aUa yifi- 
ta della gran Vergine Madre venerata fiu. 
una Cbiefa detta d^' ?Ì9ni d«lja fua Patriic ; 
due miglia appunto ìootai^a* Tfovafijurt* 
giorno Joiieaie c^o^^Upi Giovanetti allajr . 
prcfenza di ^n', Uomo ^ che nulla apprez- 
zando lo (candpJo^xh.'arrcc4vayi^ 
ccvafi parlare con difdicevole maniera^ * 
e con Ribalda int^n^^ionj? : ^ g ioggiaioa 
diffe air improvifo ai Compagni il noftra. 
Paolo 9 f^ggìàm^PÌMi^ È 9on «ecficaM di 
più > già già^tutti anno prefa la fuga i E fé 
avveniva » ehe,alcun'^Uro FaQicjdjjQidofr 
Qiir .doycirein Aia compagnia ». eiTcndo ci 
confuetó sii la metà 'd«l iKXtiMna.tipolo 
orargCi)ufleiIO| Cfti)to (apcya iunoiiacfi nel 
di lui animo» ch^ Xpoza fargli provare 
rincrefcimento neirjiiterrotra quiete, foa-: 
veniente lo necef&tava a porgercOrasioats 
al Datord'ogniiieneé Ecola snaifè que-*» 
ila Uditori i ricevere taneo Bifpeceo neli' 
età £gincxulierca ^ -e da^ faa<;iulli Tuoi pari » 
che altro mai era % fé non (e un tratto deU 
la Divina Bontàf gb/^ («Qeadol^ASeibni'it 

ma« 
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Ver la niaifédel P, Leccarda x t 
mameme accetto 9 lo rendeva ancora- fom^ 
liianience accetto alle Creature .< m» : ■ • , 
^ La £iina della Tua cièmplarùà ooty ù re<* 
Urinfe nel giro fole di Porto Maurizio é 
ma pitnòy eginore^iaBomaad invoglia^ 
re un di lui Zio di averlo feco per compa* 
gaia in quella gran- Domioanre dth* Uni* 
verfo . Appena ne fece il defiato acquifto* 
cflTemlaneidMDdfCìaaoafiiio, dicriguaN 
dandoloqualpr^ziofoteforo a lui confe« 
gaato, iiicaftódia'<hiUa Divìt»^twià9ì(* 
aa », pec venderlo da ogni mondana iafidia ' 
fiairo-ì 'poieio lotto 1« ^MtuMvnttH^ 
ne del celebre allora P. Gri£bnellì dell' 
cièmplachfima' GengregàZfone dell' Ora^ • 
torio alla Vallkella » onde fcnpre piii con 
la &a^ bontà , e raviee;ca Io direfle nel 
camino^ella perlinzioiie • Stapi il faggio - 
Pàdre nell' udire nella Camera di S. Filip* 
po Neri la-general Confeffiontf , cha fece- 
gli di ciò , eh* air innocente Giovine fera-* 
brò fcoptire di óiktÈù-, netta fiia illibata 
eofcienza > con tale copia di lagrime > con 
tak-iecett^ delord eheneprefè tfn si al> 
to concetto) che dopo averlo fpcrimen- 
taco ntlkimorcifivwìoiie» e nelF obedien* 

V • sa» 
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12 •• Oraziifie Tuneh'é ' 
sa s non dubitò dì aflerire efier' egli ftafo 
eletto dal Cielo a cófe grandi . Per pi& 
anni in quel celebre Oratorio » ove a' ap- 
prende un genere di ficuriflìma divozione^ 
ebbeìl nofiro Paolo laforae di lémpre più 
fiabilirfi nella itiedefima , e di (labilirvi 
anche gl'altri. Quafiapprefo avefle da^» 
$. Gregorio l' iafegnamento % che autore* 
v<rfmeticefiamDiaeftra nel bene il noftra 
Profliino , quando prima ù opera ciò « che 
branafi venga prac<:icato da quefio , ( 0) 
iaccodofi fcocgcre a faoi ConftaKeiiii affi»* 
duo. nclcoftome delP Ocaaioinet Ireifucn^ 
te neir eferci^io de' Sagranaenti y roUeci«t 
to nella vifitafdcllc Chtefe , affatigato nel 
fervigio degli Spedali * vergognandofi. i 
più tiepidi , e pofiUamini di non clferno 
immitatori) ù iludiavano di acquiftarae 
la fòmigliarità per eiferne almeno col di- 
lui buon' «(copio incoraggici al ben' 
oprare. 

Trà qucfti lodevoli clcrcizj di (oda. Pie- 

■ • ■ tà 

( a ) Cuiw imptrio quìppè Hocetur > qu9d 
pritu^itur , quàm ditéiHif ì, »|.iiM)nl. 
Ìi^53*C.Job*c.7, 



" Per ia morte Jel P, Léonard» , ij 
U non rralafciara aò T applicazione dells 
fludiofefatighe nelle Scuole. Dirpofe il 
grami' Iddio , che nel Collegio Romano 
ricevendo la cognizione delle naturali cofr 
fe col mezzo della Filofolia dal P.Tolo* 
mei ) che poi fii quel grand' efèmplare 
tutti noto neir £&o Senato del Porporati 
di S. Chiefa » apprendellè vie meglio il 
cono£ciménto dei Cfeaiore i onde per for* 
fe accoppiare 1» Scuola alla Chiefa » tutto 
dieflì aUa frequenza del divotfflimo , ifi 
contiguo Oratorio , detto del P. Caravi- 
u t deve pafcendo lo fpirlto col cibo dei- 
la divina parola » e mortificando il corpot 
con le replicate difcipline , per le molte» 
prove s che .dienne » fu in breve tempo 
acclamato merìterole di eflèr ammeflo 
£r9 quei più zelasti >■ che portando il no* 
ne d' Apoftoli f ne immitaqo le oper^zioi- 
ai * Voi t che laquelP Oratorio ayefte U 
confohzione di trattarlo a tutte V ore, 
voi » voi dir ci potreAe oiial lliipot? vi 
iorprendeva nel vedergli fui volto tralu- 
cere un - angelica innoceozz » ypt io mira* 
&e avanzare i più provetti nel fervore del 

voftcoApoftohcoIft^nto» voi loafcoV» 



X4 ' ■ Orazione' IPun^tre 'v . 
tafté nelle conferenze fpirituaU pronua- 
ciare parolcdi eterna vita , voi=vi fiputt- 
fte forcsnati di Teco truccare ìt cofe di fpH 
rito , perchè lo credette diretto dallo Spi- 
rito del Signore > vxm » diteci fin dov«y 
giuofe la virtù , che tanto aroafte nel di- 
letto Paolo . Ma«hci»ifogno hò io delle 
voArc tcftimonianzc è egli fteffo avvenga 
che umìliffimo , p«ec ci afficura , chciìj 
UQCo Aggradevole al Signore in quell 
Oratorio la Aia ««indotta» che piacque- 
gli in queir Oratorio medcfimo ifpirargu 
quei fanti progrefei » che fono a tutti pa- 
lefi . Se non che l' amore del Zio , pare , 
che fi opponga ai divini dìfcgni » mentre 
tttCtafollecico« provedere al temporale» 
avantamento del fuo amato Nifyote penfa 
incaminarlo allo audio di Medicina i Egli 
però , che Tempre tenne di mira la:partev 
principale , e piìi nobile dell' Uomo , 
qual' è r Anima per prefervarla dal vene» 
fico morbo dc^ peccato , ponendo in non 
cale Talfettuofe premure del Zio , con tut- 
ta fcrmizM aabilifi* «cir anno vigefimo 



primo della fua età di rinunziare a fe , ai 
Parenti , al Mondo , fiipplicando il Serar 

fico 
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Per lammt9^ del 1^ Idmsrdo . . i j 

^ £co di Aflfì^i a degnarfi di accoglierlo per 
Figlio nel Ritiro della Tua più ftrctta of« 

P fervanza • Qual taffcdi quei efempUriifi- 
mi Religiofi il contento nel veftirlo delle 
iora ruvide lane » peofar lo potete » che 
io non pofTo ridirlo. Lafcia il nome di 
Paolo» e*ritencndo4Q tutto però di quel 
Santo Apoftolo il zelo, incomincia a chis« 
inarfi Leonardo # La vitacoBcemplativaè 
agi' occhi del Mondo affatto nafcoda di 
quei penitenti Ciauftrali ^vnon permette- 
va agi' edranei il fipere difiintamenre la^f 
condotta 9 che nel ChioAro di S« Bona« 

» .ventura praticava i^eonardo ; Ma lo po« 
«evano ben' arguire quelli > che. furongli 
famigliari ne] (ecolo ^ avendo feoipre eoa 
ammiraaione vedniò rasimcBtarfi ibi tan*» 

t to di aver corpo % quando ^i^la peniten-* 
r2a>far ne doveva rigido craetamento««. 
.Quivi accefo della Tanta 4aizuoa.di ilarità» 
anelava di fardi fé fteflb un perfetto o\op 
cauilo ali' Altiffimo • dclideroro a^cofto 
della propria vita di porure alle più iu'» 
'Coke Nazioni la luce dell' Evangelica ve- 

I rità • Che bel prodigio del Divino Amo- 
re era il vederi» lutto ioiiecito per uaicfi 



té OfézÌMe Vumin 

in qualità di Mifsiooario al zelante Prcla* 
to f e pofcia zelancifsimD Cardinale di 
Turnon nella celebre fpedizioae air Ini'» 
perio Cinefe » fi adopera con ogni pof$t«» 
bile indnftria t prega t fuppUca i Superio* 
ri a concedergli di non perdere una talc^ 
occafioac aojco a lui qìx% » c tanto defide- 
rata # 

Ob Dio » oh Dio % perderà dunque Ro- 
ma un Religiofo per la fua virtù tanto 
ragguardevole ^ Nò » non merita Roma di 
foggiacere a tanta perdita ^ anzi il piifli- 
mo di eterna memoria degno. Cardinal 
Colloredo ammirando in Leonardo una«r 
bontà più ehe grandts % eiortandolo a raf* 
fegnarfi al voler del Signore » gli predice 
r Apoftolato non già nella Cina y ma neir 
Italia • Ma oh ifcrutabili divini giudizj I 
Si inferma Leonardo » e continua « e ten- 
eri febre lo riduce allo fiato di fpijrantc,^ 
cadame; un foverchio calor naturale gli 
cava dal petto in abbondanza ilfangue9 
già a' è formata in lui incurabile Etisia» 
già fi dirpone alla morte ; Leonardo , cari 
IJditori t al parer de più faggi Periti trà . 

poco dee ^crcameate morire • Non cr^fcu* 

fan- 



Ver la m$rtc del P. Leonardo . 1 7 
randofi nulla di meno ogn' umano riparo » 
veggendofi alquanto foUevaco» lo invia 
jl comando^ degl'amorevoli Superiori 
Napoli» iodi alla Patria per far r ultima 
prova a vantaggio della di lui prelTo che 
difperata falute • Ma oh delufexumano 
fperanzc 1 il male torna ad accrefcerfì» 
onde) e Parenti > e Amici , e Religiofi % 
calde lagrime lo. piangono vicino alla^ 
morte • Ma quale io fcorgo inafpectato 
avvenimento 1 Attonito ogn' un lo mira 
«balzato da letto intraprendere le trala-» 
fciate attinenze 9 ed in pochi giorni per* 
fettamente fanato. Ah eh' Egli bene c'ad« 
ditaxflTcre la portencofa guarigione opera 
tutta della da lui tanto venerata ^ nel Tuo 
•liiftnacolato Concepimento » Qoftra com« 
mune Madre Maria 9 e perciò in ogni tcm* 
po a Lei per tal grazia con Tanta gràtitudi» 
ne liconofcence modrofsi i Ne alerà vi<u 
intraprefe per.coateftare quefta fua rico* 
nofcenza , che quella di acquiftarc anime 
al .di.Lei DivinFiglio» mercè il zelo del- 
le continue Predicazioni > che fin d' allor 
ra intraprefe • 

W Ed 
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iS . Orazicne F umbre 

. Ed ora eh' amplifsimo campo mi s'offre 
d' avanci per dimoftrarvelo > qual' io vc'l 
promifi ^ per quel' Uomo Apoftolico.i 
com' Ei fù fenza dubiO ) agi' Uoimoi fom«- 
mamence caro , perchè dagl'Uomini co- 
nofciuco fommamence caro a Dio • Quan* 
te flrade lunghiilime « e fatigofe non calf* 
cò con lo ftanco piede a beneficio delia^ 
Criftianicà/ di quanti fudori non bagnò 
Tapoftolica fronte? quante vigìlie noov 
ramificò ì Divifiamone il tutto con brevi- 
ti • Albeng.^f Uditor'>con le fue vicinanze> 
c in particolare di Porto Maurizio > fàia^* 
prima a partecipare i frutti ài quefto ce- 
lebre Milsionario 9 e fuperaadoii dalla Di- 
vina Grazia quell' ordinario difetto degl* 
Uomini atteftaco ancbe ael detto Evange^ 
lieo , per cui niun de' Profeti riufcir fuolc 
accetto alia propria Patria • la Patria éjL 
jUconardoiù la più divota nel dimoflrargli 
le prime publiche eiibizioiM • di altifsima^^ 
iUma ) perchè fin neir età puerile conob- 
be efler lui un' og|etco> in culverfava il 
Cielo in copia le fue beneficenze • Si por- 
tò quindi nella Tofcana » ed ivi eoo V tx^ 
éamuiaio zelo di fue Predicazioni £^ t^lc 

prò- 



Ter la. morte del P. Leonardo . ^9. 

' progreflTo nella converfione delle Anime a 

Dio , che meritò d' effcr chiamato V Apo-, 

fiolo delÌ4 Tofcana » e per cale ce raddii 

ta il celebre nella pietà P. GaIJuzzi nella, 
vita » che fcriffe del Vco. P. Fr. BtMiaven* 
tura da Barcellona Fondatore del Ritiro 
(cap.y.pag. 1 15.) Il piifsimo Principe Co- 
fimo III. , che reggeva il Gran Ducato , 
concepì tal rifpetto della virtù del novel- 
lo Apoftolo , che non feppe negargli 

vita di mifera Donna già condannata alla 
morte . Dallo Stato di Firenze fà ricorno 
sella Riviera di Levante in Genova» o 
nuovamente nella Tofcana » Viene in Ro- 
ma ì fcorre nel Lazio , ficgue per la Cam- 
pagna! penetra nel Regno Napolitano, 
ritorna in Genova , indi nella Corfica > de- 
fideraco da tutti , incontrato danumerofi 
Popoli , udito da Perfonaggi più qualifi- 

I cati • Roma* di bel nuovo lo vede nelle^ 
fue mura, r Umbria Io gode pili tempo > - 
la Marca » la Romagna * il Ferrarefe ^ con 
divozione lo afcolca, la Francia lodcfi- 
dera > e già l' avrebbe in polTeiTo » fé per- 

» venuto in Nizza di Provenza , non gl'a- 
vcflfc l' ubbidienza fermati i pafsi con ri- 

B 2 chia- 

I ** 
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to^ Oraziow Funebre 

chiamarlo ialulia» Sii duaquC) egli 

ceva f ripafsiaino per quei luoghi ^ nei 
^uali annunciai la divina parola, e qoil# 
ir? eran Cicca , Terre , e Caftella 9 che 41011 
ripucaflTero a lor forcuna di poterlo altra 
volca afcòlcare ^ non già nelle Chiefe > che 
per quanto ampie foifero > nulladimeno 
angufte divenivano) per accogliere il nu-^ 
merofo coocorfo > che a gara affollava^ 
per udirlo V ma nelle Piazze ) ma nello 
Campagne 9 canto che nelle ultime facce 
Mifsioni fu meraviglia di vederlo attor- 
niato fin da ventimila Perfone fra i fcofce- 
fi Monti di Bologna • E ficcome la Tuffi, 
cience pioggia fomminiftra alimento allcJ 
plance, la matutina ruggiada rinverdì fce 
lic foglie 9 cosi la di lui predica£Ìone prò- 
duceva l'avanzamento nella virtù nei buo« 
ni 9 l' efercizio delia peqicenza n^i mal- 
vaggi, • • . 

* Dio buono! che lo amaflero 9 eattenci 
V udiHero li Uomini timorati di Dio 9 o 
ne mbflraflero quel rifpecco 9 che.merira« 
va I non è da ftupirrene 9 mentre la bon<- 
tà avendo la. naturai tendenza di propa« 
.^ai Ti aci^l' altri 9 non può a meno di noa^ 

àma« 

1 
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Vtr la morte del P. Leonardo • 9 x 
ainare chi a lei aflTomiglù ; ma che alca* 
mente Io rifpettaflTcro Uomini dediti alla-f 
libertà dì cokeoza » lo coinnienda(rei;a 
nei difcorfi) anziché morteggiarlo.i com! 
è pur fohto coftume dei libertini $ e cho 
tralafciafTero i giornalieri favori per eflfe- 
re ì più folicciti ad udirlo # Quefta si 9 che 
reputo effer cofa degna di tutta T ammira* 
sioìie • E che forfè non cosi accadeva ì Ne 
fanno teftiinonianza le innumerabili con^ 
verfioni di Perfone fcandalofe divenute^ 
cfemplariflime^ udite le Prediche di Leo* 
nardo • Compunta rimaneva della fua^ 
fordidezza la peccanainofa avarizia » fver* 
gognata della Tua brutale fierezza V odi^ 
naca vendetta > desiderava di beneficare il 
nemico V odio il più invecchiato , fi dis« 
faceva in lagrime di contrizione la più 
sfrontata laidezza > confondevafi nel nul- 
la la pìh altera fuperbia > ed og(Si contrae 
da con lagrimevole eco ripeteva le fante 
a lui frequenti parole : Gesùmió miferieùr^ 
dÌ0 9 c per allontanarfi dairoccafionidi 
nuocere alla vita dei Proflimo » ad elfo di 
buona voglia 1 facinorofi» refi pacifici 9 
otferivano ì ferri micidiali con dolor dell' 
Inferno. , .tv.. ^3 
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ai Orazivne Ftuitbrt' 

• Ma donde mai nafccva tanto potere ia 
Leonardo ? forfè a lui credito acquiflavsu 
urta inaeftofa prcfenta / una non mai più 
ìidita facondia / l'annìflà con-le Corti più 
rinomate / folle chi pcnfa quefto effere il 
più ftabilc foftcgno dell' Apoftolicò Mi* 
titOero. Età egli, come a tutti è noto» 
di una mediocre ftatura , di una fernplice 
vòlgar'loctttloBe-, di una fomma iodici» 
bile ritiratezza . E qual' argomento aver 
dunque potevano le Genti 'di -preAargU 
una» commendabile vcncraiione > Sape- 
te qaale /< quello > che ebbe per umiliarfi 
a Dio il Popolo d' Ifraeilo , allora quan- 
do udiHì fgridare da pofifente voce ) per- 
che diè luogo nella Cananèa a tante Ara* 
nicre incirconcife Nazióni (a) . Ifraellofi 
compuofe^ fi proftrò a terra » pianfe» 
pcichè conobbe , che quegli , che a luì 
parlava fui .Gàlgala > era l' Angelo del Si-- 
gnore. Non altrimente ciafcuno ben com- 
prendeva > nell' afcoltare Leonardo , elTec' 
egli mandato da Dio qual diletta Tuo 
Apoftolo per fgridare coloro > che aveva- 
no 

I !■. • I 
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Pn la morte del P. Ltonardo • 2 j 
Aodato luogo nel cuore ad innumerabili 
ctilpe • Nè ingannar^ potevano ammiraa- 
do nella di. lui vita V unione delle crillia- 
ne virrudi • E' di parere il Criroftomo^» 
^he il camino ) che fece S. Paolo da. Ao-- 
tiocbia ino alla Cilìcia 9 fu da lui practi^ 
caco con cale cotnpodezza « che il folo 
mirarlo era baftanee ad eccitare negl' aU 
tri lo zelo di efercicar la virtù (a). £ fo 
^mìravafi neViaggi lunghiflimi dell' Italia» 
o trà le nevi » o ne' caldi eccedivi camiaa» 
re Leonardo a pie fcalzi » attravcrfando- 
fegli foveticemetate nella carne acuce ffri» 
nC) corretto dalla fola ubbidienza a cu« 
rarfi in Frofinone una piaga nel piedct per 
ta quale , tacendo ) fpailmava di puro do* 
lore s Oh fe miravi ) fé tniravafi in tal 
maniera nei viaggi > qual cuore > e iiafi 
ftaco ferino, non doveva fentirfi mnove- 
re da elScacc ribrezzo per le practicace^ 
delicatezze con queftatniferabile terrena^ 
fpoglia^ E in qualunque luogo fpedico 
veniva ad efercitare V Apoftolico fuo Mi- 
niftero> lo a verefte veduto dalia Predica 

B4 ^ palTa- 



(a) H0m. s^JnAéf. Ap. 



94 Orazione Fumire^ 

paflTarc ad udire le ConfeflTioni » dal Coni - 
fcflionale nuovamente sù i Palchi , e- riti« - 
rato nelle camere pafìfar gran parte della^ 
notte in continue orazioni » ammaeftrato 
daS«AgoftiQO>che piìi fi giovaagr Afcol- 
tanti colle preghiere , che cón eificaci 
raggionamenci (a), fpendcre le intiere ore 
in aflfettuofi colloqu j coir amorofo Dio 
CrocifilTo nella dcAra ) e ftringendo colla 
£niftra una tefta di fcheletro » gerrarfi 
quindi per brieve fpazio » nonsò» fe di« 
ca per darripofo) o per accrefcere tor* 
mento alle affaticate membra • £ qual ti^ 
ùoro ei prendeva in tanti» e sì continui 
travagliò quello» col quale il Santo Da« 
vide teneva umiliato il Tuo fpiritO) cioè 
con un rigorofo digiuno iiimandodi 
fare a fc un preziofo dono » quando 

• fcar» 

' (a) M uHtts /uum V Mt pTéijfiei Apqfiùius % ^ 
magis ejl opus piefau Orationum , quàm^ 
Or0tmt facultate , ut orando prò fe %&pro " 
illis ) quos eji allocuturus 9 prius J!t Oratori » 
quàm DoSor \. 1 4. de doAr. Chriftì e. i 
. ( b ) Humiliabam i» ytumo Ammanii 
meam pfalm* 34. 
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fir Is mHe delP. Leonardi 1 5 

fcarfk porzione di pane aggiungeva mi^u•*^ 
raea parte dr malconditi legumi , di frutti 
fa » e.di erbe i ufando una si ammirabile^ 
peRÌreiixaper cema» cIie predicando agl^^ 
altri 9 elfo poi n' andade eternamente per^ 
duro ) • A forza di flagelli erafi a calc^ 
fiato ridotto 9 che non aveva più fangnc 
da verfare; e pure non concento dei pu^^ 
blici firazj 9 ne raddoppiava! privati $ef« ' 
fendo folito a dire % eh' era ben tenuto ^ 
dopo aver predicata al Pablico ^ di hszj 
una privata Miflione a fe fieiTo • ' . - 
Con talimezxi era giunto Leonardo a 
meritarfi r^univerfal fifpetto de' Popoli ^ ' 
che per tenerli ne' limiU d' una difcreta^ 
divozione» vi abbifognavano ^ qual noi 
r abbiam veduto > e veduto 1^ anno tante 
rinomate Città f vi abbi fognavano Solda* . 
tefche. Egli foio non forma di fe giam- 
mai onorevole concetto « ma tutto con- 
centrato in fe fìeffo » efpone in veduta^ 
d'ogn' uno quel prodigio di virtù 9 che 

tan- 

- * - 

^ ( a ) Cajlìgo corpus mtum , d^ in forvi tu^ 
Um redig0^forty€àm^0liisprddiiàvcrim$ 
iffo TifTièbus ejg^iar i. ad Cor. 
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Orazmd JPuneir€\ ^^^^^ 
tj|/)todnnmirava S. Bernardo, cioè una ra« 
Mumiicàf manccmiia femprc t%k; neJlcL# 
più fublitni rimo/lranze di operi (a) . Taat 
te profonda era fiia umiltà » quanto 
perfetta era la cognizione del fuoQuIla^ 
ayaìiti il cofpeeco di Dio^ à cuiXempre €f« 
fo tenendo Io fguardotrendcyafi infenilbi^ 
leagi'applaufi » o difpreggi degl'Uomi-» 
ai nulla cufaiKlo^cièi che di . ic fentiifc* 

JLiing^ ferie <Ii prove addurre vi tpoarei 
diquefta fua eroica indifferenza » figlia-r 
(Iella profonda fua umiltà : ma una foU 
vaglia per tutte, come che valevole ai 
tempo (le(fo a dimoArarvi 9 ìq qual conto 
teneflfe gP onori , e difpreggi dei Mondo» 

, ApimacQ dal predominio , ciie per la!^ 
fua virtij erali acqu f flato fopra lofpirito 
dei Popoli » vi fù aeil' aiitio 1747. chi per 
ifpirare coraggio , e fermezza ad afflitta 
libera Nazipne contro lo sforzo di pofTen- 
je Nemico »jch' era fui punto d'oppri* 
. inerla^ vi fh 9ilii& > chi improntò il di lui 

uo» 



, (f) MagM > &prorjùs rara virtus Im* 
mliiés bomrafa ÌLQai. 4. fupcr miffuj eft • 
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Ter la marte del P. Leonardo ^ a 7 
nome à piii d' ona tenera con ftampe pa<^ 
blicata!9 . per la quale ficura alia preffo che 
foggiogaca Nazione prometteva^ la vic-^ , 
toria • I 

' li marziale conflittatenea forpefa r acJ 
' tènxione di cucca £uropa » e la Profezìa dt 
I Leonardo atciravafi neli' incertezza dell^ 
evento T uoivvrCalc^ afpetcativa s. Eeejolo 
per canto feaza Tua fbputa ridotto al dub- 
bio evctitO)0 d'acquìfiarfi la glorit di Pro* 
fetji» o il difonore di vifionario > edi faU 
fo Profeta . Che fi egii in quefto fcabr»> 
1 fo cimenco . Avvifaco da penna amica del 
fuo pericolo , e di quanto erafi la di lui 
Qome con le fiampe |>roinQÌro . Si dà forfè 
con follccita aggica«ione a prevenire il 
temuto difonore con fmcncire P impoliorc 
per quelle ftefle vie di publicità , per lé> 
qiiali erafi divulgata V intpoHura ì vorrà, 
forfè,, col tacete, air azzardo del promcflo 
lelice avvenimenco carpirli la gloria di 
Profeta? Nò, nò, uditori miei, niente coiw 
fnoflb» iMence (pUecico dj<]uello fia ptr 
accadere, e molto meno dell'onore , o 
difonore, che gli fourafta * - cranquilla- 
iacate,co9 kuera &citca la Ferrarà,rifpon. 

de 
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«8^ Orazàénetuttthre' 
^cachigli dà Tavvifo* non eirerfna \tj 
Profezìa , nè cffere Effò Profeta i e fenzà 
turbarti di quanto poteffe dal fuccefTo di 
quella ridondargli » anzf con lepida difin^ 
voltura foggfunge i mi fia lecito efporlo 
con le fue fteffe parole da me lette neU' 
indicata piftola : Che vuole , che dica , mi 
luoglicnofsr Prefetft > per farmi Martire , e 
fero vivutl pazienza , dichino ciò , che ve- 
gliano, che io tengo ineapo Umsffimadit 
diedre S, Frame/co , tanto fono , quanto yà- 
miuanzi a lìio t e nietue più . Oh ero-ica^ 
indifferenza! oh Tanta umiltà I Tutto ri- 
volgo a pio , avendo in non cale gP ap^ 
plaufi, e difprcggi degl' Uomioi,non pcn- 
ìa »: che di piacere a JLui , non penfa , che 
di rendcrfegli caro per mezzo del Santo 
Amore j che lo aVampa nel cuore . Ah fc * 
non m' è permeflb additarvi V interno fuo 
Amore coi penetrare là dove giunge lo 
/guardo folo di Dio , conceflTo almeno mi 
iia> ra vvifarlo neireftern» Tua diffufiono ' 
dell'ardente carità verfo del Proflìmo . 
Quanti. fadori , qnant(^ tàgrime non fpar fc 
pqr la fai vezza dell' Anime ?.. Quanti ften- ' 
ti, quanti, difaggi non tolcrò per la Ipro 

•* - •• .. con* ' 

* • t • • . 
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Convc?fione ? Con voce autorevole tuona- 
va nelle Piazze . Con Apoftolica libertà 
riprendeva ìlmal coftume • Con iaerepì-^ 
dagenerofità perfeguitava il vizio. Ora 
lo miravate feyero % ora piacevole « amo- 
. jevole con tutti (4) , con tutti j qtul prov- 
vida affezionata Madre # per tutti guida- 
re a ^ueir eterna Beatitudine, eh' Egli 
fperava dalU divina MifericQrdia4i con* 

feguire . ' ^ 

Queft' avampance Carità lo.refe » qua-^ 
le voi ftcflì il vedefte , il Tentifte , il prò-» 
vafte , e tale égualménte loi% vedere alle 
Nazioni tutte d' Italia nel lungo corfo di, 
quaranta quattr* anni dell' Apoftoiico Xua. 

Miniftero . 

Da quanto vi hò brevemente aKennat 
to > potete voi dedurre a qua! grado d' a- 
more giungcflfe per il fuo > e noftro troa^ 
' bil infimo Iddio . Un tale amore non face- 
vagli fencire il pefo delle ammicabtli efer.^ 

cita- 

m 

* • • 

(a) Cbaritai aliis blanda , aliit fvwra t 

niM inimiM 9 9mnibus ma$€r » S. Àug* de 
Catechiz. Rudibus • 



foi . ^ ' Oraziani F$mifM/t ' *^ ' 
citate fatiche : un tale amore manec^ 
• nevaio io una gioconda ilaricà d' animo % 
dimoflrata anche al di fuori E chc^ 
piii ì .oflemno gli Spoficori chetale era 
la carità vcrfo Dio nel, S. Apoftolo dello 
Genti y che fembrandogli di non etfer ca-» 
pace di efporre in ifcritto ì fuoi fentimeu- 
li, qualora non Ir avvivava coli' adorato 
Nome di Gesù Crifto ; nelle fàePiiloleò. 
giunto ad infierirvi i dolciflfimi Nomi di 
Gesù y e di Grido > il primo ducento dìe« 
ci volte 5 & il fecondo quattrocento 5 & 
una (ó • E quante voice » che pure furo^ 
no fenza numero 5 diriggcva a' fuoi Divo^ 
ci ktcere Leonardo » pareva $ che fcrive^i 
re non fapcfTc , fenz' efprimcrc sì adora- 
bili Nomi. E ieozafcorrefci di lui carata 
ceri , non fappiamo noi , eh' ogni vpka > 
«bc parlar dovdOfe con chi che <ia ^ le pri« 

• m« 

f 

' (a) ^ui amai 9 non laborat . là. ì. i^. 

(^)Cìuutitaifim^gaudiatff^ Id 
iopfalcDi». 

IO» 
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Pir U m^rttdil Uènardo j t 

me parole, eh' ufcivano dalle fuelabra> 
alcfC' Bon eraoo» che qucUe s 
Gtsù : e che in ogai luogo » ove la Miilio^ 
ne faceffr > efortava %. e eoa felice fuccef^» 
fo veniva. ubbidito, a porre (ulle portò 
delle abitazioni il Nome SSmordi Gesù ? - 
Che ftudjo non adoprò , acciocché in 
tutte le Città % Ville ^ e Cartella rimanef^ 
(e .eipreffa » e con di \^ot e meditazioni ve^» 
irerata la Storia della Pa/fione del Reden-t. 
tore ia quaxcor^ici Stazioni Civita. 9 detta 
volgarmente la via della Croc9 . Invitò , c 
felicemente. condulje i fodeii alla pratica 
del divoro efercizio , iì cui Ei fii maflimo 
Propagatore « -procurandone con fpeciali 
Indulgenze , e Regole la dilatazione , fa?» 
ccodo si 9 che per mezzo* ancora di Coat 
fraternità da Lui promolTa > ed eretta, vcr 
ntiTe praticato nel peranche fiiperboAo* 
fiteatro del Colòfleo , che fé già fu luogo 
dì ferali fpettacoli , lo è ora per di lui 
opera d'efercizj di voti , e di fagrLTrofei 
della Paifioné di Crifto • Quali mai furo- 
fio i tratti di quella sfavillante Carità>che 
largamente fe campeggiare nei parti della 
di iui jpenQa.^ JLe Regole j cbc diede alla 

Con- 
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Oraziani Ftimirt . 

Congregazione degr Amanti di Gesti > o 
Maria • I moki iftrutcin avvercimecitij che 
nel Manuale lafciò alle Vergini a Dio 
confagrace s L'iftmxionCf che diede 
Confeffori per ben amminìftrare » & a Pc« 
fiicenci per ben praticare il Sagraoienco 
delia Penitenza » Il modo eh' aflTegnò per 
afcolcar con frutto la Santa MefTa • Il me« 
rodo 9 che prcicrifle per bea meditare la^ 
JPafTionedi Crifto nella via della Croce » 
farono tutti » e faranno mai fempre Mo* 
numenti preziofi > e indelebili di fua fer« 
vente carità per la gloria di Dio » e per la 
falvezza deli' Anime • Ecco , ecco » dove 
fonda vafiJa ftima » che fiè £iceva il ?an 
btico : fi fondava fulla di lui fingolar bon- 
tà V fuUa di lui ingoiare virtiiy che ren- 
dendolo caro a Dio > non potevano a me- 
no » di non renderlo caro a fe Aeffi anchej» 
gli Uomini • 

La bontà » la vtrtik di lui ben la cono^ 
fcefti 9 e r apprezzaci ^ o Roma , e nei 
trattarlo dimorante nel foo amato Ritiro ^ 
ove di tempo in tempo cercava » ancor- 
ché in damo > nafconderfi agli Uomini , 
venti f e più voice » che a ce Gx conceduta 

dal 
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Per la morte M P. Leonardo . 
dal Ciclo la force di afcoUarlo nelle Mif- * 
Coni , e nelle Chiefe , e nelle Piazze > ac-- 
correndovi Tempre con tanca anficcà > coti 
tanto numero, come fc mai peri' avanci 
udito l' avefti 9 tuttoché le cofe medelime 
con Apofiolica fcmplicicà ci ripecefTc • E 
ficr tacere di ciò » che operafti mai Tempre 
adi lui onore in qualunque tua parte ei 
predicalTc 9 mi (ia permeflfo il rammentar- 
li fol canto la tua fingolarir$ima pietà » 
quando nel 1749. nella Piazza Agonale^ 
per due fettimane diede sfogo 9I fuofer* 
vido zelo , affinchè ti rendefti meritevole 
dell'acquilo dclT imminente Giubileo^ 
Io lo vidi ) e voi , che mi afcoltate ^ lo 
vedede» allora quando eccefsivo il cal^ 
do nel mefe d' Agofto rendeva infoppor^i 
cabile ogn'. angolo di quefta gran Domi* 
tiante» attorniato da innumerabile, $ì) 
da innumerabile Popolo in queir ampliifi- 
ina Piam > che af$()llatamente da ogni 
banda accorreva non tanto nell'ora deter- 
minata alla Tua Predicazione dopo il deg- 
nare» ma ftarfene ad afpettarlo fino dal 
buon mattino» nulla curando il caloro 
degl'iafuocaci raggi del Sole 9 e lafoiTe- 

C ren* 
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renza ddU penoià arfura . Ditemi t ttoh 
fembrava queir ampio Circo. un ¥«ft«iciit 
voco Tempio » altro oon fenccodotì cbci 
Orazioni, che Laudi al Signore dir««ec? 
Piene vedevanfi le cirooftajntt Abicaeioni 
non folo , ma ancora le più lontane , pie* 
nele Ringhiere » pieneJe botteghe 4 ftaor 
dofene fcnza travaglio i Lavoranti , piene 
le fommità dei ceni . Di ciò « che io dico» 
non fono efaggerante Spofitorc > voitefti- 
inonj di veduta ne ùttt . Ogni ceco« o^* 
ordiuc di Pcrfone vi fi mirava» d'ogni 
fcflTo nobili > e plebei , giovani , e vecchi» 
Sacerdoti, e Regolari . Ma quello , che 
ad' ognuno recar deve maggior maravir 
glia » fi è» che ornati della fagra Porpo* 
ta, oltre al gran numero di Prelati» vi 
alfifteyaoo. giornalmente li £mi Cardinal 
li; anzi anzi quegli» che per grazia ipe- 
ciaiiifima del Cielo fiede nel Trono àk 
Pietro > e lungamente con ogni pienezM 
di felicità vi fieda , dotato, e dalia natura» 
e dall.1 Divina affiftcma di un' impercetti- 
bile d ifcerni mento, per conofcere il meri- 
to di chi colla virtù dagl' altri fi diftingoc 

nel dilecco fuo Gregge > Capo vifibtlo 

del- 
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Pef'tarmMedel P. Leonardo . jy 
^eiUCbiefa, BENEDETTO XIV. tan- 
te , e tante volte , non folo in quefta > ma 
io altre Piazze 9 e Chiefe vi fi portò efem-* 
plarmentc ad afcoltarlo . Fuori de' Sagri 
TcmpKoil^vato miravafi fontuofo Altare) 
fovra di cui , e V illeflTo Sommo Ponccfi- 
e* t e Cardinali coUa SSma OAia di pro^ 
piziazione benedicevano il raunaco nume-f 
rofifsimo Popolo . Ne crediate eflèr cola 
di non molta confiderazione V cfTer calano 
ftimato da tutti in Roma • Ella afiuefattai 
a cofc grandi 9 non ferma l' occhio j fovra 
gl' oggetti 9 £he tali a Lei veramente noQ 
fembrino • Dunque tale fu per e0a Leo<^ 
nardo : lo amò > lo rifpettò > perchè del 
ftio amore 9 del fuo rifpettò lo trovò me« 
ricevo le. O Uomo vcrameacc Apoftoli^ 
co dell'età noftra ! 

" Ma 9 dirà forfè alcuno 9 ehe numerofa 
calca circoadaiTe i Santi Pietro ^ e Paolo^ 
qualora facevanfi fentire nelle Città pre« 
dicare r infallibile 4u>(lraFcde9 T inten- 
do ; mcrcecchè fi ammiravano come auto- 
ri d' infoliti prodigi . Pietro rendè libero 
ialla Porta fpeciofa del Tempio un mifera- 
bile Stroppio 9 raflfodò le tremok mem- 

C a ' bra 
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bra di un Paralitico ^ richiamò al Mondo 
la defonta Tabira 9 e infin colP ombra 9 su^ 
iafia coli' ombra del proprio corpo Tcnde-^ 
va agr Infermi la defiata falute 5 E noru^ 
mancava S. Agofiino di afsicurarci » che 
coll>ombra iftefTj fece riforgere un mor-* 
to (^) . Che dirò di S. Paolo M di lui Su-^ I 
darj 5 le di lui Cinte fugavano le infermi- 
tà ; E fé confultiamo il Crifbftomo f cr.o- 
varemo , che col tacco delle veftimenta di 
lui tornavano le Anime a dar vita ai cada- 
veri . Tali portentofi prodigi j non è da-r 
fiupirfit che acquiftaflero a quefti Glo- 
riolifsimi Apoftoli una ftiraa più che ordi- 
naria • Inaudita meraviglia però fembrar 
potrebbe % che tanto Popolo > e fpecìaU 
mente in Roma » fenza chtaroredi publi- 
ci (Ircpitofi Miracoli > amaiTe , e rirpetcaf- 
fe altamente Leonardo ; e affine di palefa- | 
re quai' egli lo apprezzaffe 9 a miglaja y 
a migliaia correre 9 fenza guardare ad in- 
commodo > per udirlo nelle irutcuafe Mif- 1 
Coni. 

Ma cclTcrà ben toflo la meraviglia quaF j 

. or* 

* 

I 
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ora ci faremo a riflettere y che intanto ac- 
corrc0ero le Turbe de' Giudei 9 e de' Gen* 
tili 9 ad ammirare i Santi Ajpoftoli opera- 
tori^de' ftupendi prodigio pcrchd da que« 
Ai prodigi mede/imi venivano accertati , 
quanto-icari folTero alla Diviokà quegli 
Uomini , in apparenza rozzi » ed abietti s 
BUI si Araordinarj nelle loro portentofo 
operazioni ; le quali 9 per que' Popoli 9 o 
ancor mifcredenti 9 ò poco ancora iftrui* 
ti 9 erano i foli fegni i per cui porelTcro 
indurli a predar fede alla noftra Dottrinai 
che udivano predicarfi . Ma un Popolo fe- 
dele 9 una Città illuminata dal sfavillane 
ce lume della Criftiana Cattolica veriià 1 
non richiede prodigi 9 non eHge miracolii 
per difccrnerc i veri Servi di Gesù Criflo9 
i cari Amici di Dio • imitazione delloL» 
vita Apodolica 9 la purità delia fana irre** 
prenfibil Dottrina 9 la prattiea coftante^ 
delia Perfezione Evangelica ) l'ardente 
zelo della Gloria di Dio 9 la (incera Cari- 
tà verfo il Profsimo 9 ferifcono ben rolio 
grocchj» e la mente de^ Popoli divoti; 
ed elfendo per efsi baftantemente chiari 9 
cficuri argomeaci vpcr credere con ra- 

C i , gio. 
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gionc, che un tai' Uomo Apoftolico fia* 
fomraamentc caro a Dio , lo rendono « «pr. 
punto per quefto > rommameace «acp .da'? 
che agli Uomini . ' " ' j 

Abbondavano dunque in Leoq^r4o:i 
fcgni di quefta fpecie per rendere pevfua*» 
fio ogn* uno , che in lui parlava lo fpirito 
del Signore , eh' Egli dava efficacia allo 
4i lui parole , credito «1 di lui merito» 
cflcre in fomma in lui un genere di bontà 
<osl rara » che (brprendeìfe 4acl»e ieoza^ 
l'attrattiva dei Miracoli . ' -r 

Sebbene oè pur può dirfi co» verilàiche. 
a tanto queft' U omo Apoflolico giugneflfe 
fenza T ajuto dei Miracoli . Miracoki noa 
farà flato» ehe tanti , e tanti non più i che 
con iolamente vederlo tù i Palcfti » aqizt 
tanti, e tanti nè pur con vederlo, tenuti 
lontani nelle vicine conitade dal nutaero-! 
io concorio fi disfacefTero io pianto > fi 
percuoteflcro il petto , fi pentiiferode* lor 
pecca.ti ì Miracolo aon.laràilato 9 cho 
ninno s' infermafle > quantunque nella, 
ilagione più calda per più , e più ore lo ac* 
tendefTero fotto la sferza defcocentl rag- 
gi dei Sole nelle Piazze;^ Miracolo i)oii> 

' • fa- 
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TtT. la nmtè del Uonardo . j 9 
i farà fiato > che ua' Uomo di anni (opra ai 
» libtcaQta , confuneo da n'ggidifsime aftt<* 
BCiue t opprefTo 4a concinu4CÌ viaggi ^ da 
«grccdecKifackhe, ihfiaccbico^ e cadenti 
K^appena incominciava.a fcioglier la lio-^ 
goa.iieUie Pitredtcbe f vegeto fembra va , 
fobuilo p qua! fu .veduto nella Tua giovefl-^ 
cìl9rCon ma cosi gagliarda voce 9 cheli 
éoncociremi. t ch^ (i ferma vaao oltre al 
mezzo della gran Piazza Agonale 9 ne 
ii4i vano le parole i £ fe.aoa volete tutto 
1 ciò attribuire a cpfa affitto fovranaturale^ 
[ pare^ OQu. ftimarete prodigio 9 cbe fQ(k> 
^ flato rifpettato da tutti ^ appunto lenz;^ 
ebe gr nSdOu di mana miracoli » e prò*» 
digj • Tanta» Uditori miei ^ era la (limai: 
ebc ne fitccvamo 9 perchè 9 fui fondamene' 
to della di lui Tanta vita) ciafcuno con tur« 
ea giuftiiia.&maiiiefite credeva > che fof* 
accetto air Altifi&mo 
Tanta ftima nt aveva concepito il nofira 
Santo clementiflìmo Pontefice» cbe mof* 
fodaPaAoralcfbliccitudine) chePAnno 

del Giubileo di veoiilcsr come veramente^ 
div-enne 9 mercè fua cura > V Anno del Si- 

goosct&ilajpcovide determinazioni» cbe 

; - C4 pre- 
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prcfcafare, che la Città di Roma coni. 
Tanta edificazione fi rendeflTe naeftra dii 
criftiana pietà ai Popoli dell' Uniyerfo» 
obbligò Leonarcfo a non parcirfi da qucll» 
in tutto il giro dell' Anno fudetto, per- 
fuafo, che la di luiprefenMt e che la di 
lui opera ftata farebbe di maflimo giova», 
mento alla fantificazione dell' Anime > *iie 
contento di ciò ) tant' alta opinione ave- 
va della di Lui virtù formato » eh' obblK 
gollo in tutte le Domeniche portarti alla.iL 
fua Udienza ad ora aflfegnatagli per fccOj 
conferire gP affari dell' Anima fua > e fora! 
anche quelli della Chiefa . Se poi allo re», 
plicatc richiefie della Signoria della Re-, 
publicadi Lucca gli permife i compito gii: 
eflendo l'Anno del Giubileo » di colà craf« 
fcrirfi per farvi la Santa Miflfione > aduc-> 
coudizioni ne limitò [^rovidamente il duv 
fiacco ; la prima j che per la cadente vec- 
chiezEa il viaggio , far dovelTe non.piùa^ 
piedi t efcalzo> con/bmie aveva fempre^ 
per lo paflato praticato ; la feconda ^ che^ 
dopo le Mifsioni di Lucca j. e quelle 9 che. 
gì' ingiunfe deir^AppenniOQ Bolognefe» 
doyeife prontamcucc a Komarcfiicuiriì,» 

' per 



la morte del ?» Lejonàrdo • 4X 
per averlo forfè mai fcihpre a fé vicino • Si 
raflegna Leonardo al fupremo Pontificio 
comando; Parte nello fcorfo Aprile Ò2u 
Roma 9 giunge in Tofcana # i Popoli a' af^ 
follano ad incontrarlo > ma egli rrcttolofo 
fcn corre air anau folitudine detta deli' 
Incontro Tei miglia difcofta da Firenze^ ed 
ivi in compagnia idi quei divoti Solitari % 
com'era icmpre Tuo cofium.e prima d'in-* 
trapreodere laMifstones con piii giorni 
di Santi Efercizj fi difpone ad ottenere da 
Dio le Grazie per la-cohvcrfioiic dcirAni« 
me • Le Miisioni del Lucchefe » le Mìfsio- 
ni de^' Appennino di Bologna follo dodi 
Leonardo condotte al loro termine con 
quel frutto ubcrtofo , che il fuo fervido 
telo le fece in ogni luogo raccogliere « 
Non gli refta ora^che di adempiere àlPoo* 
tificio comando co'l fuo ritorno a Roma • 
Ma ohimè che veggo 1 ai i6. dello fcorfo 
Novembre giorno di Venerdì confagrato 
alia memoria della Pafsione di Crifto^ 
giorno celebre nella Famiglia Francefca^ 
na per la vigilia della commemorationc 
dei Santi tutti dell' Ordine» full' incomin- 
ciar della fcca miro Leonardo corpaco in^ 



Roimicqi!iMiaUeàra.dnqiie< é mmsc 
dclU aorte veggo .nel vRiuro4i^# Bona*' 
irenruranortD Leonardo • Ditàque all'im^' 
provifo fpirò la Grand' Aniam Jieile brac* 
eia del Signore Abnò^ nonfìi improvf^ 
fa la dì lui morte « Gompke le MifsionI 
teftè indicate ^ e prefo congeda » dopa, 
lungo jragioQamoMo col vtìSkxo atfettuofiCm 
fimo Confratello , vigilanttfsimo Protec- 
core» efemplacifsimo Porporato ArctveK 
fccvo di Fcrrai-a Crefccnjj , intraprendo 
coikfQliecìiiidioe.ireafflUiopcr il filaria 
torno a Rooia • Giunto in Loreto offire coci 
tesero: diamone nelk . & Cappella ii 
vin Sagrificio a Dki, e tributi atfcttuofi 
oarquio alla Ve rgrnc Madre c ripre* 
fa di buon mattino il viaggio per lari ggi« 
liezaa del freddo gli fi ftagm nel petto Vu^ 
inore catarrale , e da gagliarda fcbre afla-i 
litojè ridotto in podbe ora sforntto di for-^ 
ae r languente di voce j c quanto più nel 
viaggio inoltra» tanto maggiormente il 
male .rincalzai lo. aEnifce» c lo trado 
preffo ehe cadarere» nè altro fpirito le 
reAa » che! per ofirire con atti amorofi % . e 
eoa a&tttto£t preghiere ^l' ultimi periodi 
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ài^ Tua vita al fommo foe amacirstmo Si- 
gnore • Ma voj Compagai in vederlo cosi 
rifinito , c fpoffato , perchè no'l trattene» 
ib^pcrchè non l'obbligafle al ripofo^ $i> 
sì preflanti furono le loro premure) e più 
preflaoci fiuronaanche i sforzi de' Popoli » 



lui nei comando impoftogli dal Somn» 
Pontefice di iar titornoa Roma > ravvifan- 
éù la vecti >. e volontà di Dio , che coli 
la chiama « nience di fe curante, piena 
d' eroica raflegnadone 9 e d.' ìnTlolabtkj 
libbidiftnza . al Divino volere non cede > 
non fi arrende, nè per T importunità dei 
Compii» nè per la. violenza del male» 
nè pe'l timore d' incoaffare nella, m. li 
flMrte $ gli baila, credere » che Dio pec 
mezzo del fuo Vicario in teira lo vogit» 
M Roma • peicbè dal cacto fuo s' ufi tutto 
lo sforzo , anche con fagrifieio delia, proi 
prib vita » affinchè $* adempia: con ciccai 
ubbidienza il Divino volere » - i 

. Poi&amo fermamente fperare > che Dio 
avcflc al fommo grata quefta fu a ubbi* 
diente raffegnazione « perchè non lenza di 
Lui fpeeiale ajuto e^a poflìbile , che:, l' inr 

vcc- 
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vecchiato fuo corpo rcfiftcr potcflTc pèf 
tanti giorni fra i difaggt del viaggio' a41a^ i 
violente forza dei malore micidiale per- 

giungere animato in RoÀia* B poffiamdi 

aUresi con ragione credere > che la Diyi^^ 
na Providenza péf dare al fuo Servo il mò»: 
ritOj e contento di lafciare la fppglia mor^ 
tale nel da Lui attiaio Ritiro 5' ove aveVS- 
veftico l' abito Religiofof e per4are a Ro« 
ma , che tanto V aveva amato il preggfò ' 
di coufervarc le di Lui oflfa » iipirafle cbi^ 
regge le redini del ^uo Governo in terra di- 
qui richiamarlo > e d' obbligarlo di farc^< ; 
in Sedia a ruota il viaggio . ..j: . : ti .i 
Eccolo per tanto a fera imbmnica d^ 
26. dello fcorfo Novembre neir età d* an-' 
Ai 75» giunto femivivo al Ritiro % 'Viea ri^i 
ccvuco da'fuoi Religiofi con tenerezza-^ 
d' affetto , e pofto in un letciciuolQ deir 
Infermarla 5 riceve con edificante divo- ^ 
kionegr ultimi Sagramenti della Chiefa^ 
rinvigoritafegli la voce^ l' impiega in at- 
ti ferventi di Religione; per mezzo di Pre- 
lato fuo confidente p e dimedico di Noftro 
Signorcta Lui invia umili fentimenti di fìia^ ' 
filiale ubbidienza^ e tutto unico co' 1 Aio 

Dio, 
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V^r la merle Jet P. Leonardo • ^ 45 
Dio > pieno di raflegnaaLiooe » e d' accefa 
fiducia nelle Pivine Mifericordie , air ora 
cinque 9 e mezza della notte efala tran* 
quillamence lo Spirico » 

Leonardo è morto t e Romar non sì nè il 
lue arrivo.) nè il Tuo felice paflfaggio 1 ma 
silo fpunrar della mattina fi pone tutta in 
movimeiuo , perchè airalbeggiarc di ef^ 
^ fa 3 Roma tutta è confapevole della feguita 
morre del Tuo amacilsimo Leonardo. Il 
Sommo Pontefice* con lagrime di tenerez« 
za nericevèravvifo t II. Popolo tutto fi 
commuove. Turbe innumerabili d'ogni 
felfo , d' ogni età » d'ogni condizione cor* 
rono al Ritiro per ravvifare il di Lui Cor« 
po ) per baciargli i nudi Piedi 9 per acqui- 
fiare ricagli delle ruvide Lane » che lo ri« 
cuoprono ^ nè ad impedire ii divoto fuf- 
furro v' è altro cfpediente > che di trasfe- 
rire il Cadavere immantincnti dopo la^ 
Meda di Requie dalla Chiefa ad una delle 
più rimote Celle del Cbioftrp 9 e ciò ba- 
dante non effendo > fa duopo > che vi ac- 
corano Guardie di Soldati per far. argine 
air impeto del piamente furibondo Popò- 
io 9 che tenta forzare le porte acficdcl 

Con-* 
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Convento per ra vvifare il Tuo Leonardo ; 
Ma che però! Roma > fé più non irede vh i 
vo Leonardo 9 più non vede U di lui 
Corpo per comando del Pontefice in di- 
fparte già fcpolto 9 lo vuole in qualunque 
modo vedere vivo» e prefente, effigiato 
nelle cele t nelle carte > che in pochi gior-^ 
ni fpargonfia fodisfare la brama commu-* 
ne • E chi mai a' noAri giorni ha veduto 
vendere publicamente per le ftrade> per 
le piazze $ per le botteghe in canta copia 
i Ritratti d' un povero (calzo > umile Re* 
Ifgiofo 5 qual' era Leonardo i 

Non è dei mio propo/Ito rammemorar* 
vi ora le molte grazie » che diconfi ricc-» 
irute per la di Lui intercefsione , doven* 
dofi di ciò attendere Tefame j ed il giudi* 
ilo della Chiefa ; Dirovvi folo , che que* 
gli > che in vita fu caro agi' Uomini ^ per* 
chè giuftamcnte creduto caro a Dio , aa* 
che dopo morte caro lo tengono gl' Uo- 
mini , perchè caro lo credano all' Altir^i- 
mo nelP eterna Beatitudine • 

Piangete adunque venerabili AfTociati» 
piangete per tenerezza , riflettendo alla 
coati otta cfemplarirsima vita di quello 

• grand* 
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grand' Uomo Apofiolico i e inficine pian^ 
gctc, fc dalle di lui fante fatiche , fcarfo 
ne ricraeAe per vofira colpa proficco. Nel« 
le fin' ora udite virtù , che dal primo fuo 
nafcerc fin' air ìàtìwH ora del Cm morirci 
pofe in ufo il P. Leonardo da Porco Mau* 
rizio • apprtndtiè con efficace ftimolo per 
vivere) e morire criftianamence^ Immi- 
tar lo dovere nei miglior modo pofsìbile 
neir Orazione % oeil' umilci » nella peni- 
tenza 9 nella fraterna eariti ^1 Proisimo , 
nell'Amor verfo Dio, aflfinchè moftran- . 
dovi voi degni Omértcellt di Lui nel fé* 
guirela Tua Tanca imitazione, egli fi mo« 
firi amorevole Coolracello di voi j pre« 
gaodp l' Alcifsimo ad ufarvì mercè nel 
tempo , che viverete sh quefta terra • per 
poi pafiare a godere neir eternità il pre- 
mio di quella perpetua adorazione , chc^ 
profcfiafte al Divinifsimo Sagrameoto « 

» 
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